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Oggi a Venezia si apre la XXXI assemblea dei soci della Coop Italia 

LA COOP 
DI CONSUMO 
SI RINNOVA 

per una migliore difesa del potere d'acquisto dei lavoratori 
Tavola rotonda con i compagni Enea Mazzoli, Luciano Calanchi. Fulco Checcucci e Ettore Dazzara. rispettivamente presidente e 
vice della Coop Italia, presidente e vice deirAssociazione nazionale cooperative di consumo - Organizzare consumi e distribuzione 
per influenzare la produzione - Un consumatore diverso 

A Napoli, il 2C febbraio, la coopcrazione 
di consumo promuovo un significativo in
contro sui problemi della produzione e 
commercializzazione dei prodotti meridio
nali. 

Roma 19 20 aprile: l'Associazione Nazio
nale delle Cooperative di Consumo promuo
ve un convegno MI « Crisi economica e ri
flessi sui consumi >. Notevole il successo. 
estremamente interessante il confronto che 
si svolge ad altissimo livello. Sempre a 
Roma, dal 27 al 'Mi aprile, si svolge la 
conferenza nazionale sulla cooperazione 
indetta dal governo: all'appuntamento 
l'ANCC si presenta con le sue elaborazioni 
che in sede di commissione, la III, trovano 
un amplissimo accordo. Lo te.stimrmia lo 
stesso presidente della commissione, il 
compagno Giulio Spallone, nella sua rela
ziono conclusiva, svolta davanti l'assem
blea. 

Firenze 17 18 maggio: l'ANCC tiene una 
conferenza a carattere nazionale per met
tere a punto immediatamente gli impegni 
presi a Roma. Introduce Fulco Checcucci. 
conclude Vincenzo Gaietti. Quindi oggi. 31 
maggio a Venezia, assemblea della Coop 
Italia, una delle principali aziende del si
stema cooperativo della Lega. L'impegno 
delI'ANCC, come si vede, è adeguato alla 
situazione. Il momento non è facile, ada
giarsi sugli allori potrebbe essere fatale. 
Bisogna studiare, capire, inventare. K" 
quello appunto che la cooperazione di con
sumo della Lega sta facendo. Ma lascia
mo la parola a loro, ai protagonisti mag
giori, che abbiamo messo assieme alla vi
gilia dell'assemblea della Coop Italia. So
no i compagni Enea Mazzoli e Luciano 
Calanchi, presidente e vice della Coop Ita
lia, Fulco Checcucci e Ettore Dazzara. pre
sidente e vice delI'ANCC. 

Cominciamo con la Coop Italia. An
che per una ragione di correttezza 
nei confronti dell 'assemblea, lascere
mo perdere le cifre. Ci interessa 
avere un giudizio. Come è stato per 
voi il 1976? 

MAZZOLI — E' stato un anno difficile. 
ma ne siamo usciti bene nel complesso. 
Altri stanno certamente peggio. Direi che 
proprio le difficoltà hanno dimostrato co
me le cooperative costituiscano un siste
ma che sa reggere meglio di altri. Nel 
1976 abbiamo |M>Ì portato a compimento 
quanto avevamo deciso nella precedente as
semblea. quella di Tonno. Soprattutto ab
biamo compiuto notevoli passi in avanti 
nel processo di riorganizzazione avviato: 
abbiamo costituito una unica direzione 
commerciale .superando i due momenti del
l'acquisto e delle vendite, abbiamo inseri
to nella stessa direzione il settore dei 
< non alimentari >. abbiamo costituito due 
uffici di rappresentanza Coop Italia nel 
Sud e nel Veneto. Ma soprattutto, fra le al
tre cose. abbiamo diminuito i costi senza 
perdere in efficienza: abbiamo o p r a t o de
centramenti che ci consentono un rapporto 
più stretto con le cooperative associate. 
Dobbiamo andare avanti per questa >trada. 

CALANCHI — Io vorrei invece ricordare 
il nostro impegno essenzialmente in due 

direzioni: i prodotti con nostro marchio 
(nel novembre del 1976 abbiamo dedicato 
alla questione un apposito seminario) e i 
rapporti con la cooperaziune agricola. Una 
revisione complessiva dei prodotti con no
stro marchio non l'abbiamo ancora ultima
ta. tuttavia i prodotti con i dieci coloranti 
proibiti stanno scomparendo dai nostri 
scaffali. Cosi come dovranno scomparire gli 
imballaggi costosi. Si è inoltre avviato un 
lavoro di trasformazione delle confezioni. 
in modo da presentare i prodotti Coop con 
etichetta informativa che costituisca una 
vera e propria « carta d'identità ». I nostri 
rapporti con la cooperazione agricola e di 
trasformazione hanno raggiunto nel 197G un 
volume di affari di oltre 33.3 miliardi con 
le aziende associate alPAICA. a cui vanno 
aggiunti circa altri 5 miliardi fatti con al
tre cooperative agricole. Rispetto al 1975 
l'aumento è stato sensibile: -}- 32.3 per cen
to. che scontato dell'aumento dei prezzi 
intervenuto, dà un incremento reale del 
fi 7 per cento. Non è un risultato da poco. 
anche se bisogna fare di più. E di più 
dobbiamo fare nei confronti dell'industria 
«li trasformazione. Il decentramento degli 
uffici acquisti e gli uffici di rappresen
tanza aperti nel Sud e nel Veneto ci han
no ad esempio consentito di allacciare rap
porti con la produzione locale e la piccola 
inedia industria, soprattutto nel settore dei 
latticini e salumi. Vogliamo anche esten
dere e migliorare i nostri rapporti com
merciali con le industrie a partecipazione 
statale e stimolare un diverso orientamen
to produttivo, coerente con le scelte e le 
lotte dei lavoratori. 

Quest'anno l'assemblea sì tiene a Ve
nezia. La scelta di questa città * 
casuale oppure ha un significato ? 

MAZZOLI — II fascino antico e perenne 
di questa straordinaria città, unica al mon
do. non c'entra proprio. P e r noi Venezia 
significa qualcosa d'altro: è il simbolo di 
uno sforzo che stiamo compiendo, e con 
successo, anche, per affermare ed espan
dere la cooperazione anche in questa re
gione. La Coop Bologna ed i cooperatori 
veneti con un lungo processo di ristruttu
razione e concentrazione, hanno dato vita 
alla Coop Emilia-Veneto, la quale oggi è 
predente in tre province (Venezia. Treviso 
e Rovigo^ con oltre 13 mila soci, dieci pun
ti di \endita . IRÒ lavoratori dipendenti e 
una previsione di vendita, per il 1977, di 
circa 11 miliardi. 

CALANCHI — E per la fine del 1977 
(al massimo con l'inizio 1978) sono previ
ste altre nuove aperture: due supermer
cati a Rovigo e a San Dona, un discount 
a Conegliano. Per noi Venezia non signifi
ca infatti soltanto Veneto, per noi significa 
anche Friuli-Venezia Giulia. Circa 30 coo
perative. quasi tutte monospaccio tranne 
una — Borgomedunna — che sta crescen
do al livello di inedia azienda-pilota, han
no accettato di superare il rapporto * tipo 
crossista » e di costituirsi in una reale 
autogestione che nel 1976 ha dato buoni ri
sultati. Queste cooperative hanno un rap
porto assai vivo coi loro soci e spesso 
patrimoni apprezzabili: dobbiamo seguirle 
ed anche aiutarle a dirigersi. Svolgono 

una utile funzione, forse insostituibile, lad
dove nel piccolo centro non potrà mai 
operare convenientemente una grande e 
moderna struttura di vendita cooperativa. 

Dalle cose fin qui dette, ci sembra 
che più che di Coop Italia si parli 
della cooperazione di consumo. Si
gnifica forse che la Coop Italia ha 
ormai fatto il suo tempo ? 

CHECCUCCI — Di uno strumento di 
direzione commerciale ci sarà sempre bi
sogno ma occorre essere molto chiari a 
questo proposito. E io, che vengo dalla 
Coop Italia, tengo in maniera particolare 
a non esser frainteso su questo punto. La 
realtà è che il movimento si è reso conto 
che sono venuti meno i presupposti per i 
quali alla Coop Italia furono assegnati il 
compito e la funzione di trainare l'intera 
cooperazione di consumo. La Coop Italia 
doveva infatti essere l'elemento unifican
te in una situazione di grande espansione 
delle vendite e quindi anche di possibili 
accumulazioni. Il consorzio ha svolto bene 
sin qui la sua funzione. Ora pero i pre
supposti di allora non ci sono più. Bisogna 
quindi cambiare. P e r di più l'evolversi 
delle dimensioni aziendali e la costituzione 
di alcune grandi cooperative dotate al loro 
interno di notevoli strumenti di gestione 
ha fatto venir meno l'esigenza di stru
menti aziendali centralizzati nel consorzio. 
E allora che fare? Abbiamo già iniziato 
a ristrutturare il consorzio sulle nuove 
esigenze del movimento, spostando certe 
funzioni e potenziando i settori che fanno 
del consorzio lo strumento di sempre mag
giore unità del movimento in materia di 
attività commerciale. 

Basta con la Coop Italia. Parliamo 
invece della crisi economica e so
prattuto dei riflessi sul modo di con
sumare degli italiani. Cosa è cam
biato ? 

DAZZARA — Parlare di superamento 
del consumismo nella coscienza della gene
ralità dei cittadini è forse ancora prema
turo. tuttavia sono intervenute profonde 
modificazioni nei comportamenti. Proble
mi nuovi si sono posti anche al settore 
della distribuzione che. per la debolezza 
delle sue strutture, ha risentito in ma
niera sensibile della crisi. Il basso livello 
di produttività del dettaglio tradizionale ha 
inoltre contribuito ad aggravare l'aumen
to dei prezzi che si è riversato sui consu
matori finali. Ma se stanno male i consu
matori. i dettaglianti, che han dovuto au
mentare l'autosfruttamento per sopravvive 
re. non stanno meglio. I loro problemi sono 
risolvibili nel contesto di una ripresa produt
tiva e quindi occupazionale, ma le forze pò 
litiche devono considerare con serietà e lun
gimiranza i problemi del settore distributi
vo. Dovranno favorire nuove aggregazioni e 
indirizzi di programmazione fra poteri pub 
blici e operatori commerciali con criteri 
rigorosi, nel senso di stimolare l'ammo
dernamento della rete distributiva e del 
l'apparato commerciale per ridurre ì costi 
di gestione e contribuire, anche per que 
sta via. al contenimento dei prezzi. 

CHECCUCCI — In Italia c'era e c'è una 

legge, la 42ti. elle avrebbe dovuto avviare 
una seria programma/ione commerciale. Ma 
questa, per v a n e ragioni, non è stata appli
cata. La legge a questo punto deve essere 
modificata, coordinando la programmazione 
commerciale con quella urbanistica. Il set
tore va rinnovato attraverso amine intese 
che vedano la coopcrazione di consumo oc
cupare il posto che le compete per tra
dizione e ruolo sociale: in particolare con 
i dettaglianti associati sono possibili con
crete realizzazioni unitarie, come i centri 
commerciali con un comune utilizzo dei 
servizi, pur nella distinzione delle gestioni. 

CALANCHI — lo vorrei chiarire, tanto 
per non creare illusioni o l'are del trion 
fdlismo gratuito, che la crisi l'abbiamo 
sentita pure noi. Soprattutto l'hanno avver
tita le cooperative nostre più deboli. Nel 
1975 la riduzione dei consumi e la crescita 
abnorme dei costi hanno procurato serie 
difficoltà anche a noi the eravamo piotesi 
verso lo sviluppo. Tuttavia, già nel 1975 e 
soprattutto nel 1976. siamo corsi ai ripari 
e abbiamo raggiunto risultati diversi da 
quelli realizzati da parte della grande di
stribuzione che è finita j>esantemente in 
« rosso ». Abbiamo infatti chiuso il '76 so
stanzialmente in pareggio. Zone di difficoltà 
esistono ancora al nostro interno. Dobbia
mo superarle se voghamo rincondurre ad 
unità il s istema. 

Come pensate di affrontare I proble
mi nuovi che la crisi ha aperto anche 
nel settore distributivo ? 

DAZZARA — La situazione economica e 
politica in atto assegna nuovi compiti al 
movimento cooj)erativo. che è più che mai 
chiamato — e lo ha confermato la stessa 
conferenza nazionale di Roma — a svol
gere un ruolo positivo in direzione alla so
luzione dei problemi geneial i del Paese. 
Per quanto riguarda la coo|>erazione di 
consumo essa è imi>egnata. e deve seni 
pre più impegnarsi, nel contribuire alle 
modificazioni che occorrono, per rendere 
più efficiente il servizio distributivo, per 
eliminare gli sprechi, i parassitismi e le 
distorsioni, per contribuire ad instaurare 
un diverso modo di consumare, per difen
dere la salute dei consumatori. 

CHECCUCCI — La battaglia contro l'au
mento dei prezzi oggi la si combatte in 
maniera diverga, andando all'origine dei 
fenomeni. Per questo a Firenze, nei giorni 
scorsi, abbiamo avanzata la proposta della 
(ostruzione di un movimento di consuma
tori. Le ragioni stanno in quello the di
ceva il compagno Da/zara. La cooperazio 
ne in una parola intende portare avanti 
questa proposta, insieme ai sindacati dei 
lavoratori e alle più serie delle associazio 
ni di consumatori esistenti. Si tratta di dar 
vita ad un fronte unito non solo per fare 
della denuncia o d< Ila informa/ione ma 
per intervenire direttamente e (viliticamen 
te nella trasformazione delle condizioni del 
consumatore. Si tratta, in altre parole, di 
p a c a r e dal consumatore singolo a quel 
lo collettivo e organizzato, capace di in 
fluenzare il fronte ma^-ac-so della produ 
zione. La costruzione del movimento è in 
questo momento ancora nella fase della 
proposta. Tuttavia contatti sono già stati 

Il programma dei lavori 
La XXXI assemblea generale ordi

naria dei soci della Coop Italia, que
st'anno si svolge a Venezia, presso 
la sala delle Colonne di Cu' (liusti-
nian • San Marco l isti la. I lavori 
iniziano nel pomerisnio ili oggi alle 
ore 15 con l'insediamento dell'as
semblea e delle eventuali conimis-
.siiini. 

Il presidente Kne.i Mazzoli terrà 
la relazione a nume del consiglio di 
amministrazione. Seguirà la relazio
ne dei sindaci e la lettura del bi
lancio consuntivo 197»;. Quindi la pa
rola passerà alla assemblea per il 
dibattito che occuperà anche la mat
tinata di domani e che .sarà conclu
so. dopo alcuni adempimenti -statu
tari. dallo stesso presidente della 
Coop Italia. 

A nome della presidenza della Le
ga interverrà il compagno Luigi Ito-
satio. 

presi con i sindacati e le altre centrali coo
perative. 

MAZZOLI — La coopcrazione di consu
mo può e deve avere una maggiore mei 
den/a nel Paese e costituire un punto di 
riferimento. Ciò è possibile soprattutto se 
riesce ad intessere con le altre forze so 
ciah. ed in partitola! e ton i sindacati dei 
lavoratori e le altre centrali cooperative. 
un rapporto di collaborazione. 

CHECCUCCI — Questi che abbiamo indi 
cato sono obiettivi di fondo, generali. Tot 
tavia non ci mancano nemmeno proposte 
particolari, che possiamo cosi sintetizzai e: 
1) la politica commerciale: Deve basai si 
su un assortimento cai atteri zzati» dalla es 
senzinhtà. libero cioè sempre pai dai con 
dizionamenti delle cosiddette gì ondi mar
che. in primo luogo attraverso la vahinz 
zazione del prodotto con marchio Coop. 
contraddistinto — a qualità non inferiore — 
da prezzi più contenuti: 
2) una decisa azione in direzione della abo 
Iizione*di sprechi e mistificazioni attraver 
so confezioni più sobrie, peso tondo, etiihet 
taggio informativo, tutela dei livelli di 
qualità dei prodotti e della salute di 1 con 
sumatore. con la eliminazione — < he *-tia 
ino eia mettendo in atto - - di coloi.mti e 
additivi dannosi. 
3» un contributo all'ammodernamento della 
rete distributiva del Paese al fine di ridurre 
ì costi e renderne pm efl icnnie il servizio 
Questa è intatti una condizione detenni 
nate anche per il < on-e<Humenio desili obiet 
tivi che persegue il piano «mruoio ahmen 
tare. 
4» la costruzione di una pi opri.i l i t e di 
vendita sempre pai cornix-litiva ed mte-a 
come s<-r\i/i(> sociale alla mlleltività In 
quella o't.(a si colloca il nastro un|ve<im> 
per coprire in modo uniforme ì! territori» 
nazionale tacendo c r c - i M f la < ooj>eiazione 
cu consumo anche m quelle reilioni meri 
dional. :n cui è attualmente assenti- Le pn 
me es|x rien/e cooix-raiive di < o iwimo al 
s>:d sono state decisamente jxisit.ve. anche 
perelie ci hanno consentito di spei involare 
i vantaegi di ima nuova formula di ven 

CHE COSA E' 
LA COOPERAZIONE 
DI CONSUMO 

E* un settore del movimento cooperativo 
della Lega e comprende: le cooperative, che 
.sono aziende giuridicamente autonome; la 
Coop Italia che è il consorzio nazionale del
le cooperative di consumo che ha il com
pito di gestire unitariamente la politica 
commerciale, l'acquisto e l'approvvigiona
mento delle merci, la movimentazione, con
servazione e loro consegna ai negozi delle 
cooperative associate; l'Associazione nazio
nale cooperative di consumo (AXCC) che è 
l'organismo di direzione politico-sindacale 
del settore. Esso fissa le strategie, coordina 
e dirige unitariamente l'attività delle azien
de. controlla l'attuazione delle decisioni as
sunte. 

E veniamo ai numeri. Le cooperative di 
consumo aderenti alla Lega sono 7l!8 con
centrate prevalentemente nell'Italia centro-
settentrionale. Organizzano 733 mila soci e 
gestiscono 20*2 negozi. Nelle cooperative e 
nel consorzio sono occupati 11.13.' lavorato
ri. Nel 19*(J le vendite complessive hanno 
superato i 120 miliardi di lire, il che signi
fica un buon 25 per cento in più rispetto 
al li»*."». 1 tre quarti di quei fatturati sono 
stati realizzati dalle 13 maggiori cooperative 
attraverso l loro (ì74 negozi, quasi tutti mo
derni. La Coop Italia ha Tornito merci alle 
cooperative associate per 268 miliardi di lire. 

dita, il discount, un negozio cioè di bassi 
costi di realizzazione e di gestione, nel 
quale è possibile di conseguenza praticale 
prezzi assai convenienti. 
5) una a/ione tesa a promuovere un citi 
tace sistema ih controllo sulla loiinazioni' 
dei piezzi. assicurandone a m b e la ti aspa 
lenza, per evitare 1 fenomeni di specula 
zinne e come contributo al contenimento 
dei piezzi 

CALXNCHI - - In questo qu.uli» noi i. 
lanciamo la proposta di una ritoima veia 
del CIP (comitato interministeriale pie / / .» 
che deve divenne sti omento effettivo del 
conti olio sulla fui inazione dei prezzi nelle 
v a n e Lisi e capace quindi di consenti:e 
interventi nei vari settori per inodilicaic s.-
luaziom e per colpire eventuali spctulaztu 
ni. E" c luaio comunque che una azione di 
lontiollo sulla formazione dei prezzi è et 
(na te solo se vede la diretta partecip.izm 
ne delle forze sociali ed economiche, oltic-
che dei consumatori associati. Anche in 
questa occasione vale la pena ribadii e il 
nostro impegno, jxeraltro già m corso, di 
definire piesto un -.pacchetto*- di prodotti 
a prezzi contrattati e traspai enti, d'intesa 
con i sindacati. 

DAZZXRA - Noi non l i limitiamo a ini
ziative mei amente dimostrative ma incisi 
ve. come ad esempio il recente « sciopeio 
del caffè » che non ha sortito effetto al
cuno. La nostra funzione di organizza
zione per la difesa dei consumatori non 
può ridursi alla semplice denuncia e alla 
rivendicazione: deve esplicarsi in manici a 
piopositiva. affrontando i problemi in ter 
mini operativi e avviando concrete soluzioni. 

Un'ultima provocazione. Il Mezzogior
no che posto ha nei vostri pro
grammi ? 

.MAZZOLI - Se Checcucci |HTinette voi 
it i n; spondei e io alla domanda, in tutta 
irantliczza. Il Mezzogiorno sia m cima ai 
misti i {H'iisieii. E anche alla nostra a/ione. 
\lcune realizzazioni conimi nino a concie 

tizzarsi. Non voglio farne l'elenco. Mi 
pienie di più sottolunare the la ovopeia-
zione di tonsilliti) aderente alla lega non 
intende nastondere ì limiti e le difficoltà 
ihe incontra nella crescita del suo rapina
to con il Mezzogiorno. Lo dito |H r evitale . 
dentro e Inori il movimento. ì fatili entu 
siasnu. ini inevitabilmente sui cedono i: 
piegamenti e delusioni. Si vogliono inso::> 
ina sfuggile utopie e attese nuracnlisticht . 
mentre ribadiamo la volontà felina di i o 
«truire con pazienza il movimento coupé 
lativo di pari passo ton lo sviluppo del ino 
vunenti) complessivo dei lavoratori pei il 
franamento e lo svilup|>o della economia 
meridionale anche nel settore disti tinnivo 

Al momento, si imixnie con urgenza una 
i l lus ione circa l'eventuale installazione d. 
un magazzino Coop Italia per il Sud, n» i 
quadri» di una vera programmazione <<!n 
vuol dire anche scelte e controllo) della 
presenza e dello ^viluppo della coopti,-i 
zinne di consumo nel Mezzogiorno. e p:u 
precisamente in Puglia, Basilicata. Cam 
pania. 

fa cura di Romano Bonifacci) 

LE ULTIME NOVITÀ DELLA RETE DISTRIBUTIVA 
Biella Livorno Campolm.-M» 
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